
Finocchiaro: ripartiamo dal Sud
Sui capigruppo evitiamo scontri

■ di Ninni Andriolo / Roma

Presidente Finocchiaro,
Lombardo vince le elezioni
siciliane ma le chiede
collaborazione...
«Ha vinto ma si trova di fronte un
compito molto difficile...»
Malgrado quel 65% che
vanta alla Regione?
«Seè vero chevuole modernizzare
la Sicilia, razionalizzare la spesa e
dareefficienzaallaPubblicaammi-
nistrazione, Lombardo avrà un
bel da fare. Anche perché dovrà
scontrarsi conunpezzoconsisten-
te della sua stessa maggioranza.
Per questo parla di “opposizione
intelligente e colta”. Comunque,
con quelle percentuali si assuma
pienamente la responsabilità del
governo. Noi faremo un’opposi-
zione intransigente ma responsa-
bile».
Tra Palermo e Roma, lei
sceglierà Palermo?
«Anche se opterò per il Senato, mi
impegnerò ancora di più perché
ciò che è germogliato nell’isola
possa crescere e radicarsi. Perché,
cioè, da Roma si guardi alla Sicilia
e al Mezzogiorno con occhi diver-
si»
E lei individua un barlume di
speranza per un Pd siciliano
che raggiunge percentuali
così deludenti nel confronto
con il centrodestra?
«Iol’hovisto ilcambiamento inSi-
cilia,Si trattadiunprocessodacol-
tivare con grande dedizione. Si è
appenaconclusa lacampagnaelet-
torale più bella della mia vita. Ho
toccatocon mano una Sicilia nuo-
vachesi è rispecchiataanchenelle
mie liste.Questopezzodiclassedi-
rigente dev’essere aiutato a emer-
gere».
Quel “nuovo” del quale lei
parla assegna però al
centrosinistra percentuali
più basse di quelle ottenute
da Rita Borsellino alle
precedenti regionali...
«Nello stesso giorno il Pd ottiene
piùdel25% alle politichee nonva
oltre il 19% alle regionali. E le liste
della Sinistra arcobaleno, che nel
2006 avevano raggiunto l’11%,
non superano il 3,5%. Ha pesato
negativamente,poi, lospostamen-
to a destra che c’è stato in Italia. E
nonvasottovalutata la retedicon-
senso e il radicamento su cui può
contare Lombardo»
Lombardo ha esasperato la
parola d’ordine
dell’autonomia fino a
ricadere nel vecchio
indipendentismo, ma ha
fatto breccia in ceti diversi,
trasversalmente...
«Si è fatto paladino di un malinte-
so autonomismo che, però, non
hadeclinato finoalleestremecon-
seguenze. Lombardo, altrimenti,
avrebbe dovuto dire ai siciliani
che da solo, e senza le risorse dello
Stato, potrebbe fare meglio di co-
me fa con l’aiuto dello Stato. Una
cosaabbastanzadifficiledaspiega-
re vista la condizione in cui versa,
ad esempio, la sanità siciliana che
ha gestito da anni insieme ai suoi
alleati».
Una parte della Sicilia
nuova, in ogni caso, è
attratta da Lombardo più
che dal Pd e dal
centrosinistra...
«Èpossibileche siacosì.Muovoda
un dato più generale, al quale lego
una parte della mia autocritica.
Quando grandimasse urbane si ri-
trovanoinunacondizionedi indi-
genza la parola d’ordine del cam-
biamento in qualche modo spa-
venta...»
Viene in mente il servizio de
La7 sulla campagna
elettorale di Lombardo. La
sua vittoria, tuttavia, non
può essere ricondotta solo
allo scambio voti-provviste
di qualche patronato di
quartiere...
«È rassicurante, tuttavia, un siste-
maincuic’è l’amicoalquale rivol-

gerti e in cui la campagna elettora-
le diventa occasione per un lavoro
precario di due o tre mesi. Ecco, in
una situazione così, se tu parli di
cambiamento proponi una nor-
malitàcheterrorizzachièpiùfragi-
le»
Quel sistema vince perché
non ha alternative
credibili...
«In Sicilia si dice: “cu cancia a vec-
chia ca nova mali s’attrova”, chi
cambia il nuovo con il vecchio si
trova male...».
L’isola, tuttavia, ha saputo
imboccare spesso strade
nuove: la primavera di
Palermo, quella di Catania, il
Comune di Caltanissetta...
«Certo,equestodimostrachelaSi-
cilia non è irredimibile...»
Non si registra piuttosto
l’incapacità della sinistra di
radicare consenso? Bianco,
Orlando, Finocchiaro sono
leader di rilievo nazionale.
Ma ciò non ha garantito un
rafforzamento nell’isola
delle forze politiche di
riferimento. Perché nel
centrodestra non è così?

«È vero. Il ceto politico del centro-
destra, però, è stato solo occasio-
nalmenteimpegnatosulpianona-
zionaleehalavoratofondamental-
mente in Sicilia. La domanda da
porsi, tuttavia, riguarda i partiti
della sinistra e la fragilità delle loro
strutture.Questeelezioni,adesem-

pio, sono arrivate mentre il Pd era
ancora in mezzo al guado»
Quanto ha pesato in Sicilia
la polemica con Roma sulla
composizione delle liste?
«Iohodecisodiaffrontare i risulta-
ti di questo voto senza fare alcuna
recriminazione...»

Una risposta a chi chiede il
commissariamento del Pd
siciliano?
«Nonè da dirigenti politici abban-
donarsialle recriminazionietrova-
recapriespiatori.Bisognariflettere
e guardare avanti. Certo, le liste
per le politiche hanno influito.

Mancavano i rappresentanti di
due province, Ragusa e Siracusa,
mentre-comeprevistodalloStatu-
to Pd - c’erano molte candidature
nazionali. Nello scontro con
l’Mpatuttociònonpotevanonpe-
sare. Va aggiunto che in Sicilia for-
se non abbiamo creduto tutti con

la stessa forza al fatto che ci stava-
mo candidando per la presidenza
della Regione»
Avrà riflettuto sulla sua
campagna elettorale, ha
rintracciato errori che non
rifarebbe?
«Rifarei quell’esperienza con la
stessa passione e lo stesso impe-
gno. Detto questo, però, forse
avrei dovuto reclamare con più
forza un maggiore coinvolgimen-
to del gruppo dirigente nazionale.
Ma mi sono assunta fino in fondo
tutta la responsabilità. Voglio ri-
cordare, tuttavia, che non abbia-
mopersosolo inSicilia,manell’in-
tero Mezzogiorno».
In Sicilia un po’ di più, per la
verità...
«Certo,mail riferimentoalMezzo-
giorno va fatto anche perché que-
sta discussione sul Pd del Nord mi
sembrapocosensata.NelPaesedo-
ve si affermano le leghe, serve una
grande forza nazionale.Un Pd che
si fa carico di tutto il Paese».
Si ai i coordinamenti del Pd
nel Nord e nel Sud, quindi?
«C’è una questione nazionale, do-
podiché è ovvio che ciascuna par-

te d’Italia ha le sue emergenze da
affrontare. Serve un partito che
noninsegualaLega,masia federa-
to e solidale, capace di non lascia-
re da solo alcun pezzo del Paese».
Come giudica il risultato
complessivo del Pd?
«Abbiamo avuto poco tempo per

far passare il nostro progetto per
l’Italia e per organizzare la campa-
gna elettorale. Se avessimo avuto
anche un’organizzazione più sal-
da le cose sarebbero andate me-
glio. Ha pesato poi un giudizio in-
giusto sul governo Prodi...»
Inevitabile viste le zuffe di
questi due anni...
«Presiedendo il gruppo dell’Ulivo
al Senato credo di aver dato un
contributo per tenere in piedi un
governo che ha restituito all’Italia
la possibilità di costruirsi un pezzo
di futuro. Nelle ragioni del voto,
poi, ha pesato anche la difficoltà
nostradicomprenderefinoinfon-
do ciò che stava avvenendo nel
Mezzogiorno.E iocredochelosvi-
luppo del Meridione, con il Sud
del mondo sempre più importan-
te, debba diventare un’opportuni-
tà per l’Italia e per l’Europa. Se poi
fossimo arrivati alle elezioni con
unanuovaleggeelettorale,eaven-
dogiàcominciatoa lavoraresuisa-
lari e sulle pensioni, le condizioni
sarebbero state diverse»
E adesso da dove si riparte?
«Bisogna radicarsi nei territori, ca-
pire bene cosa sta avvenendo nel
Paese.Eiopensocheungruppodi-
rigente nazionale in campo da sei
mesi, e che subisce una seria scon-
fitta, dev’essere capace di mostrar-
si pienamente solidale. Qui non
siamonégliepigonidellaMarghe-
rita,néquellideiDs.SiamoilParti-
to democratico. Se riteniamo di
averfattoerroricorreggiamolarot-
ta, ma non possiamo né disunirci,
né tornare indietro. Abbiamo la
possibilità di andare avanti».
La sfida di Roma peserà sul
futuro del Pd?
«Sonoconvintachevinceremosia
a Roma che nella Provincia. Non
credocheairomanipiaccianoido-
mini incontrastati dalle Alpi alle
Piramidi.Abbiamocandidatimol-
to seri, Rutelli e Zingaretti. E a chi
conviene che Roma si omologhi
al governo nazionale? Lo dico an-
che a coloro che non hanno vota-
to tradizionalmente per noi. Nel
centrodestra, tra l’altro, si stanno
già scannando per la composizio-
ne del governo..»
Ma Berlusconi gode di
maggioranze più consistenti
di quelle di Prodi....
«In Sicilia Lombardo dice che ser-
vono almeno tre settimane per fa-
re la giunta regionale. Ma come,
non aveva vinto con il 65%? E an-
che a Roma i problemi nel Pdl
non mancano. La nostra opposi-
zione dovrà essere seria e determi-
nata,e dovràcercare dievitare il ri-
schio del massimalismo. Dobbia-
mo essere Partito democratico an-
che quando siamo all’opposizio-
ne,enonsoloquandosiamonella
maggioranza.Bastaconilbipolari-
smo rissoso. In un Paese serio l’op-
posizione dev’essere rigorosissi-
ma, ma capace di comprendere
qual è l’interesse nazionale. Se ci
sono scelte strategiche che posso-
no essere condivise, bene. Questo,
però,richiedegranderesponsabili-
tà da parte della maggioranza. E
mi auguro che il Pdl la mostri».
Lei presiederà i senatori del
Partito democratico?
«Naturalmente sono pienamente
disponibile, ma decideranno i
gruppi parlamentari. Credo di
aver fatto dignitosamente, e in
condizioni difficili, il presidente
dei senatori dell’Ulivo. Dopodi-
ché, proprio perché ho ricoperto
quella carica, sono la prima a di-
fendere l’autonomia dei gruppi
parlamentari nella scelta dei presi-
denti. Una cosa vorrei si evitasse,
però: i bagni di sangue. Vorrei che
tutto venisse governato con gran-
de serenità, con una interlocuzio-
ne il più possibile sincera dei diri-
gentidelpartito.Esoprattuttovor-
rei si evitasse una rappresentazio-
ne che non esiste: quella secondo
la quale ci sarebbero candidature
imposte dall’alto e candidature
che vengono dalla base».

■ di Bruno Miserendino / Roma

NESSUNO si aspettava ca-

rezze, tantomeno Veltroni.

Ma ormai è chiaro che il bal-

lottaggio di domenica a Ro-

ma sta diventando una bat-

taglia un po’ feroce che pe-

sa non solo sulle sorti e le dina-
miche interne del Pd ma anche
sui futuri rapporti tra maggio-
ranza e opposizione. Scambi di
accuse pesanti, attacchi un po’
sopra le righe, stanno avvele-
nando il clima e il Pdnon vuole
incassaresenzareagire.Chedia-
logo avere con questa Destra?
Indicativa, ieri, una frase di Vel-
troni sul leader di An, candida-
to presidente della Camera:
«Mi hanno colpito le cose dette
da chi si candida a ricoprire il
ruolo che fu di persone come
Pertini e Nilde Iotti». «Fini - at-
taccaVeltroni -hadettocheRu-
telli è una salma e che bisogna
fargli una pernacchia, questo è
quandolapoliticamostra ilpeg-
giodi sè, il suovoltomenoposi-
tivo e raccomandabile». Poi-
chè, appunto, il volto «meno
positivo e raccomandabile» sa-
rà ilpresidentedellaCamera,bi-
sogneràcapirecheatteggiamen-
to prendere. E le parole di Vel-
troni indicano che il dialogo

non solo non parte, ma potreb-
be anche non partire mai. Per-
chè fare aperture di credito a
chi nemmeno si sforza di usare
ilbontonneiconfrontidegliav-
versari? «Non solo - ragionano
alPd - Berlusconi si rifiutadida-
re la presidenza di una Camera
all’opposizione (come avrebbe
fatto il Pd se avesse vinto), non
solo non viene candidata una
persona con una storia sia pur
vagamente super partes, come
ha chiesto Casini, ma ora si do-
vrebbe far finta di nulla di fron-
te a un leader che insulta gli av-
versari».
Il succo è che il Pd prepara
un’accoglienza a Fini diversada
come avrebbe potuto essere.
D’altra parte i buoni rapporti di
un tempo tra il leader di An e
Veltroni sonosvaniti in campa-
gna elettorale quando Fini gli
ha dato del pensionato, perchè
il leader del pd percepisce l’in-
dennità che spetta a chi è stato
parlamentare europeo. Ieri Ber-
lusconihadettocheavevagiàri-
spedito Veltroni in Africa e che
sipreparavaa rimandareRutelli
sulmotorino. Il leaderdelPdha
risposto attaccando il futuro
premier su Alitalia («doveva ita-
lianizzarla, la vogliono vendere
all’Aeroflot») qualificando l’at-
teggiamento di Berlusconi co-
me «irresponsabile». Ha anche

risposto all’accusa di «furbo-
ne»,peressersiaccaparrato ime-
riti della firma della Costituzio-
ne europea. «Chiami Letta e si
facciaspiegarecomesonoanda-
te lecose».Equantoallabattuta
del Cavaliere sull’Africa si sa co-
sasipensaal loft: «Èunaterra in
cuiBerlusconinonsaprebbeco-
sa fare, senza veline e maggior-
domi».
La partita è dura e anche il futu-
ro delle dinamiche interne al

Pd dipende dal successo o me-
no di Rutelli al ballottaggio di
domenica.Peraltro,proprionel-
le ultime ore, si è ufficializzata
la corsa alla carica di presidente
del gruppo della Camera. Per
quell’incarico ci sono già due
«disponibili». L’altro giorno si è
dettopronto Bersani, ieri è stata
la volta di Soro, presidente
uscentedeideputatidemocrati-
ci.Veltroni non ha fatto per ora
una scelta netta anche se, per
equilibri interni e su consiglio
di Franceschini e degli ex popo-
lari preferirebbe mantenere lo
statusquo,ossiaconfermareAn-
tonello Soro a capogruppo del-
la Camera e Finocchiaro alla
presidenzadel gruppodelSena-
to. Nel caso alla fine risulti si
scelgaBersani,alSenatoandreb-
be Luigi Zanda, che però, a
quanto si dice, non sarebbe del

tutto gradito proprio ai popola-
ri. SiaSorocheBersani si stanno
muovendo in vista della scelta
contattandounbelpo’didepu-
tati.Maglielettinonhannovo-
gliadiesserecoivolti inunacon-
tesa tra anime del Pd e tutti vor-
rebbero evitare conte. Tra l’al-
tro ieri un uomo come Franco
Marini ha detto che lui a fare il
presidente del Pd non ci pensa:
«Io sono vecchio, quindivoglio
fare poche cose». Marini vede
«un futuro radioso» per il Pd, e
moltipensanoche la suarinun-
cia non è definitiva. Ma anche
questo capitolo sembra legato a
quello delle presidenze, partita
importante anche perchè, nel-
l’attuale geografia politica, il
ruolo del capogruppo assume
anche dal punto di vista della
comunicazionepoliticaunruo-
lo decisivo.

«Bandiera rossa
anche nel Pd». È lite

Credo riusciremo
a vincere a Roma
La destra già si sta
scannando per
i posti al governo

Il Pd deve riuscire
a radicarsi in tutto
il Paese, proprio
perché si affermano
le Leghe

Perché bianca? Meglio
rossa. Così un gruppo di
militanti del Pd di Torino ha
stampato 200 bandiere con il
simbolo del Pd, ma «iscritto»
su una bandiera rossa. E lo
porterà oggi alla
manifestazione per il 25

aprile. Non è d’accordo il
segretario regionale
Gianfranco Morgando: il Pd
ha una sola bandiera, dice.
Ermete Realacci, dal loft,
replica« non esageriamo, è
una goliardica provocazione.
Roberto Della Seta replica: e
una«iniziativa strumentale
che vuol accreditare una
corrente all’interno del Pd».

Il voto in Sicilia? Abbiamo cercato di dare
un messaggio nuovo, ma quando non c’è lavoro

e regna l’indigenza cambiare può spaventare

IN ITALIA

Lombardo dice che ha bisogno di 3 settimane
per fare la giunta in Regione?

Ma come, non aveva il 65% dei voti?

Presidente della Camera, Veltroni accusa Fini
Il leader Pd: un candidato con quel ruolo non può insultare, è il peggio della politica

La polemica

La mia campagna
elettorale? Forse
avrei dovuto
reclamare di più
un aiuto nazionale

L’INTERVISTA

Anna Finocchiaro durante la campagna elettorale in Sicilia

Pronta a guidare
ancora il gruppo
No a chi parla
di candidature imposte
dall’alto o dal basso

Marini: io presidente
Pd? No, sono vecchio
Capogruppo Camera
la «corsa» è tra
Soro e Bersani
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